Centro di studi e piani economict

Franco Archibugi

PROGRESSO ECONOMICO
E
OCCUPAZIONE FEMMINILE

La relazione qui riprodotta, e’ stata svolta
dall'Autore al convegno nazionale del  PSI-
PSDI unificati su “La lavoratrice in una so-

cieta’ in evoluzione’ tenutosi a Roma il 14-
15 marzo 1967

Roma, 1967




PROGRESSO ECONOMICO
E
OCCUPAZIONE FEMMINILE

Indice

_Una vexata quaestio: il progresso economico
increménta o no l’occupazione femminile?, 7

9.,L’evoluzione recente dell’occupazione fem~
minile in Italia, 10

3., Il significato transitorio della diminutta
occupazione femminile, 14

4.,Le tendenze dell’occupazione femminile net
paesi piu’ avanzatt,

5., I motivi dell’incertezza sul futuro compor-
tamento della donna verso il lavoro,19

6. Il lavoro delle donne e’ un’affermazione di
valore, 24

7., Il pericolo di una crescente frustrazione
femminile nel lavoro, 27

8, Il lavoro della donna produce maggiore be-
nessere sociale, 29



9., Le misure atte e rivalutare l’occupazione
femminile insieme alla funzione

autonoma
della donna nella societa’, 31

10., L aumento delle forze di lavoro femminili
come cbiettivo della programmazione, 35

11., Conclusioni, 38

Appendice 'statistica, 47

Crafici, 55




i,

UNA VEXATA QUAESTIO:

IL PROGRESSO ECONOMICO INCREMENTA O NO
L*OCCUPAZIONE FEMMINILE ?

1 rapporti che intercorrono fra 1l livello e le
forme della occupazione femminile e il progresso e-
conomico sono stati sempre al centro dell’attenzione
di quanti si sono interessati de} “problema femmini-
le®.

l.e correnti ideologiche “progressiste” (e :come
tali indichiamo sommariamente quelle favorevoli adun
sempre piu' largo impegno personale della donna nel -
la sfera delle attivita' extra-domestiche) hanno sem~-
pre constatato con soddisfazione come i paesi nei qua
1i piu’ forti fossero stati 1 progressi  dell’indu-
strializzazione e piu'elévatii Iivelli di reddi to pro
capite, erano anche i paesi nei quali 1' occupazione
extra-domestica della donna si dimostrava piu’ este-
sa ¢ piu’ dinamica. Cio' ha sempre indotto i progres-
sisti ad affermare che progresso economico ' e pro-
gresso del lavoro femminile fossero congiunti e per-
tanto la donna fosse destinata prima o poi a parte-
cipare alle attivita’ economiche extra-domestiche 1in
piena parita® - almeno quantitativa - con l'uomo.

L¥A.e* grato a Nora Federici e Anna Coen per &ver discusso con
lui sui problemi trattati in questo sagglo e avergli fornito
suggerimenti e stimoli; la responsabilita’ delle oplnloni e-
spresse rimane ovviamente solo dell”A.




Le corrénti ideologiche “ conservatrici' per contro
(come tali indichiamo quelle sfavorevoli .al lavoro
extra-domestico della donna) pur non potendo conte-
stare la crescita costante dell’occupazione femmini-
le in connessione ai progressi economici dei diversi
paesi - hanno continuato ad affermare che la donna
in definitiva era costretta a lavorare fuori della
famiglia dalle necessita’ di integrare i redditidel-
la famiglia; ma che appena una migliore ..organizza-
zione del lavoro e un maggior effettivo benessere si
fossero realizzati 1l “ritorno al focolare” della
donna poteva considerarsi, oltre che auspicabile,an-
che assai probabile.

Per alcuni versi, negli anni piu’ recenti,e sem-
brato scorgere, sia in Italia che nei paesi occiden-
tali ptu’ evoluti, delle tendenze ad un certo ral -
lentamento nel ritmo di accrescimento delle forze di
lavoro femminili, e in taluni casi, in connessione a
certi livelli di benessere e di reddito, anche aduna,
inversione di tendenza. Analisi parziali condotte su
alcuni settori di attivita’, hanno inoltre mostrato
che in connessione a certi sviluppi tecnologici,spe-
cialmente industriali, la diminuzione generale di oc-
cupazione che ne conseguiva si traduceva soprattutto
in ridozione dell’impiego di lavoro femminile. Perfino alcune
inchieste di opinione, che precedentemente mettevano
a nudo un comportamento femminile verso il lavoro
prevalentemente ispirato a motivi “non economici’{es-
senzialmente al motivo di venir fuori dalle “quattro
mura’’), oggl sembrano spesso denunciare una attesa
da parte delle lavoratrici intervistate di una buona
occasione (o il matrimonio o l’aumento delle possi-
bilita' economiche del marito), per voltare le spal-
le alla fabbrica o all’ufficio.

Tutto cio’ ha alimentato l'impressione che pur



qualche elemento di verita’ vi sia nella tesi tradi-
zionale dei conservatori,

Ebbene, prima di ogni altra cosa occorre render-
ci conto a fondo dei fatti e verificare se quell’im-
pressione e' giustificata o no,
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L*EVOLUZIONE RECENTE.

DELL'OCCUPAZIONE FEMMINILE
IN ITALIA

Vediamo innanzitutto che cosa e' avvenuto in I-
talia negli anni piu’ recenti (dal 1959 al 1966) .-
Dalla nota indagine sulle forze di lavoro risulta in-
dubbiamente (si veda tabella 1) che in appena sette
anni l’occupazione femminile e’ diminuite fortemen-
te, circa del 20%, malgrado 1’aumento relativo della
popolazione. L’occupazione maschile, per contro, ha
mantenuto il suo livello. Nel complesso delle forze di

| lavoro mentre nel 1959 vi erano 44,8 donne su cento

womini, dopo sette anni, nel 19606 gquesta percentuale

»

e’ scesa al 306,8.

Un esame piu’ approfondito offre tuttavia qual-
che motivo di consolaziong: la diminuzione piu’ for-
te di occupazione femminile, pari al 40% circa, nel
sette apni in esame si e’ avuta in agricoltura (dove
anche quella maschile e’ diminuita di circa il 28%)

| in connessione all’esodo agricolo e al processo di

ristrutturazione delle attivita’ agricole stesse, Nel
commercio e nelle altre attivita’ (pubblica ~ammini-
strazione, credito, assicurazione, e servizi in ge-
nere) l’occupazione femminile si e’ mantenuta ai li-
velli di partenza (quella maschile e’ aumentata per
contro del 6% circa).  Nei trasporti e nelle comuni-



cazioni e’ aumentata quasi in proporzione di quella
maschile (ma il contingente di donne in guesto set-
tore e' meno del 10% di quello maschile). Nell’indu-
stria - settore indubbiamente strategico - negli ul-
timi anni si registra invece un forte decremento del-
l'occupazione femminile (pari al 15% circa), mentre
quella maschile registra un incremento del 13%. Si
noti che se al 1959 le donne nell’industria rappre-
sentavano circa un terzo dell’occupazione maschile,
nel 1966 questa proporzione e’ scesa ad un quarto.

La valutazione portata sull’insieme degli occu-
pati registrati dalle indagini sulle forze di 'lavo-
ro, sarebbe certamente deludente, da un punto di vi-
sta “progressista’, se un ulteriore approfondimento
non fornisse la possibilita’ di apprezzare meglio il
fenomeno. L’insieme degli occupati infatti riguarda
sia quelli in posizione di “dipendenza’ che gli “‘in-
dipendenti’; non solo, ma assorbe anche - cosa assal
impertante in fatto di lavoro femminile - la catego-
ria dei “coadiuvanti’, che sono 1 familiari - per lo
piu’ donne - che aiutano il capo famiglia nell’azien-
da familiare, sia essa agricola, industriale o com-
merciale. Indipendenti e coadiuvanti, messi insieme,
costituiscono nel 1966 il 36% circa degli occupati.
E fra indipendenti e coadiuvanti, le donne costitul-
scono 11 49% del totale.:

Guardando ai ‘Soli “dipendenti” (tabella 2) si
puo’ notare che nel complesso l’occupazione femmini-
le - nei sette anni in esame - e’ rimasta staziona-

ria {(mentre quella maschile e’ aumentata del 10% cir-
ca), La diminuzione di donne lavoratrici nell’agri-
coltura (-9%) e nella industria (-4%) e’ stata com-
pensata da notevoli incrementi nel settore del com-
mercio (12%), dei trasporti e comunicazioni (206%) e
negli altri rami, come pubblica amministrazione,cre-
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dito etc.' (1,2%). Se gli incrementi nei settori ter-
ziari non hanno dato luogo ad un aumento generale del
1’occupazione femminile cio’ e’ a causa del basso li-
vello di partenza dell’occupazione femminile in que-
stci setEorii’

Un apprezzamento ancora piu’ preciso dell’anda-
mento dell’occupazione femminile nel settennio 1n e-
same lo si ricava soprattutto dalla tabella 5,cheri-
porta solo le variazioni assolute dell’ occupazione
(maschile e femminile). Si rileva che del milione e
162 mila donne che sono uscite dal mercato del lavo-
ro nel suo complesso, 925 mila, cioe’ circa 1 9 de-
cimi sono uscite dall’agricoltura e di esse solo 37
mila si possono considerare “lavoratrici’ nel senso
moderno della parola, cioe' sotto contratto di lavo-
ro. Ben 888 mila sono donne che lavoravano nelle fa-
miglie agricole e di esse 703 mila come “coadiuvan-
ti" del coltivatore diretto, neppure come diretto-col-
tivatrici esse stesse. Il grosso, anzi grossissimo ,
delle uscite di donne dal mercato del lavoro,riguar-
da percio’ un settore in cui di “‘mercato del lavoro”
si puo’ parlare solo in minima parte: il settore del-
la azienda agricola familiare.E il fattore essenzia-
le di gquesta uscita non e’ stato certo il desiderio
di un “ritorno al focolare’”, ma la espulsione gene-
rale dall’agricoltura di uomini e donne e il passag-
gio di questa importante quota di popolazione attiva
a condizioni di lavoro moderne nei settori extragri-
eirld

Lo stesso dicasi per l'impertante esodo di don-
ne dall’industria pari a 266 mila unita’: di‘queste ben
208 mila unita':erano impiegate come “indipendenti’’
(o coadiuvanti), in guelle forme di lavoro (artigia-
nale o a domicilio) che rappresentano una veraepro-
pria “sottoccupazione’. Che il sistema economico e
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industriale italiano abbia fatto dei progressi tali
da consentire una buona espulsione da queste forme
di occupazione femminile e’ certamente un fatto po-
sitivo, anche se non si e’ ancora registrato un com-
pensativo assorbimento del lavoro femminile nei set-
tori piu’ moderni. L'unico dato al quale si puo’ da-
re un vero significato di uscita dal lavoro vero e
proprio, cioce’ sotto contratto, e’ quello delle 39 mi-
la lavoratrici ‘“dipendenti” in meno che si hanno fra
il 1959 e il 1966. Da notare che quel dato nasconde
un fisiologico decremento, come si e’ visto,delledi-
pendenti in agricoltura (meneo 37 mila) ma un alquan-
to patologico decremento delle dipendenti dell’indu-
stria (meno 58 mila); mentre vi e’ stato un sensibi-
le aumento dell’occupazione femminile nel terziario
(piu’ 56 mila),-

In un approssimativo “bilancio” dei movimenti
intervenuti nel mercato del lavoro si puo’ dire che
il numero di donne veramente operaie uscite dall’in-
dustria e’ stato riassorbito nel terziarie, ma solo
questo; mentre l’ingente espulsione di donne dalla
agricoltura e da altre attivita’ “indipendenti’” non
ha dato luogo ad alcun riassorbimento. Cio’ sembra
esser dovuto essenzialmente al fortissimo ritmo di
espulsione di forze di lavoro dall’agricolturache si
e’ avuto nel periodo in esame, tale che non e' stato
neppure possibile per gli uomini usciti dall’ agri-
coltura {1 milione 261 mila) essere riassorbiti ne-
gli altri settori, rimanendone fuori un ammontare ne-

gativo di 123 mila unita’.:
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IL SIGNIFICATC TRANSITORIO
DELLA DIMINUITA
OCCUPAZIONE FEMMINILE

Se l’impressione di una crisi volontaria della
occupazione femminile in Italia degli ultimi anni va
dunque del tutto ridimensionata e se, anzi, si deve
constatare che 1’apparente diminuzione di occupazio-
ne femminile per le caratteristiche che ha avuto e’
piu’ un fenomeno positivo che negativo, in quanto de
nuncia un forte ritmo di ristrutturazione dell’appa-
rato produttivo, non bisogna pero’ ignorare che for-
ti elementi di preoccupazione permangono.’

La cifra che piu’ preoccupa e' certamente quel-
la, sia pure modesta, delle 58 mila unita’ femminili
che l'industria italiana ha espulso nel settennio,
{(pari alloe 0,8% di tutta l’'occupazicne industriale
nel 1959 e al 3,2% dell’occupazione femminile indu-~
striale). Ma ancora piu’ preoccupa il fatto che non
lsi e' avuta , nei settori in cui si doveva e poteva
‘avere, una espansione dell’occupazione femminile a-
deguata ai bisogni della offerta di lavoro.:

L'incremento di occupazicne dipendente nei set-
tori “terziari’ e’ infatti minimo e certamente  non
compensa il forte esodo di donne dall’agricoltura.
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L'esodo agricolo ha interessato sia gli wuomini
che le donne; e l’'apparato industriale e terziarioe
con fatica ha fatte fronte - come s1 e' visto - al
compito di rioccupare, quasi totalmente, gli uomini
espulsi dall'agricoltura, Il mercato del lavoro ita-
liano, anche nei periodi piu’ favorevoli (come quel-
lo, per es., del boom economico), e’ stato sempre ca-
ratterizzato da una abbondante offerta di lavoro,

Per quanto rara sia potuta diventare, in deter-
minate circostanze, la mano d'opera industriale avep
te certe speciali qualifiche, nel complesso lo svi-
luppo industriale italiano non ha mai avuto limiti
nel rifornirsi di forze di lavero. Anzi |'abbondanza
dell'offerta di lavoro (per le nuove leve, per 1’e-
sodo agricolo, per l'offerta femminile), e’ statouno
dei piu’' importanti fattori caratteristici del tipo
di sviluppo industriale del Paese: essa ha reso in-
fatti piu’ convenienti combinazioni di fattori pro-
duttivi raramente fondate sul risparmio di lavoro, e
quindi sempre tecnologicamente piuttosto arretrate .
La corsa all’incremento di produttivita' ed efficien
za in Italia e' stata scarsa e modesta finche' si e’
potuto godere di abbondante mano d'opera a buon mer-
cato, Ed anche nel boom degli anni cinquanta, non si

sono avute nel nostro apparato produttivo - a causa
dell’abbondante lavoro a disposizione - qguelle inno-
vazioni tecniche che lo avrebbero messo al riparo

dalle difficolta® che nei recentissimi anni si sono
incontrate, appena il costo del lavore e’ lievemente
aumentato e certi nodi di arretratezza tecnologica
rispetto agli apparati produttivi dei paesi concor-
renti, sono venuti al pettine,

Anche in questo caso occorre dire che la espul-
sione di donne dalla industria, che e' avvenuta solo
a partire dal 1963 (fino a quell®anno 1’ occupazione
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femminile “dipendente’ industriale era aumentata del
9,2%, vedi tabella 2), e’ stata una espulsione fi-
siologica giacche’ ha mirato ad eliminare una specie
di sottoccupazione industriale, quella che non cor-
rispondeva ad un normale sviluppo delle attivita’ e-
conomiche e delle tecnologie, ma solo ad un <calcolo
di convenienza - per quanto transitoria - di produr-
re sulla base di un impiego sotto remunerato di la-
voro, "

I paesi in cui l'dccupazione femminile raggiun-

ge livelli elevati rispetto a quella maschile, sono
anche 1 Paesi - come Gran Bretagna e Stati Uniti -
che da tempo hanno risolto i loro problemi di pro-

duttivita’ agricola, cioe' hanno una occupazione a-
gricola minima e una organizzazione dell’agricoltura
fra le piu’ efficienti del mondo. Sono 1 paesi incui
si e’ da tempo raggiunta una piena occupazione delle
forze di lavoro maschili - sotto il profilo dell’as-
senza non solo di disoccupazione ma anche di sotto-
remunerazione. 1l ricorso al lavoro femminile in que-
sti paesi e' un ricorso fisiologico - determinato dal
le esigenze di assicurarsi un elevato saggio di svi-
luppo delle attivita’ produttive - e non solo pato-
logico, come e’ stato in Italia negli anni piu’ fa-
vorevoli.

In definitiva la diminuzione dell’ occupazione
femminile che si e’ registrata in Italia negli ulti-
mi anni puo’ essere considerata un sintomo di cresci
ta del nostre organismo produttivo e pertanto un fe-
nomeno che - se questa crescita sara’ costante e si-
cura - potra’ e dovra’ con facilita' dar luogo nuova
mente ad una ulteriore espansione del lavoro femmi-
nile su livelli di efficienza riveduti e corretti.
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 LE TENDENZE .
DELL'OCCUPAZIONE FEMMINILE
NEI PAESI PIU® AVANZATI

Per quanto concerne i paesi industriali piun’ a-
vanzati, le informazioni piui sicure di cui si. di-
spone sono quelle dei censimenti (che per essere av-
venuti intorno al 1960 nella maggior parte dei paesi
forniscono dati forse un po’ superati). Ma lamaggior
parte degli studi che dopo quella data hanno in va-
rio modo esaminato le tendenze dell’occupazione fem-
minile concordano tuttl nell'affermare, per tutti i
Paesi, che gli aumenti generali dei tassi di attivi-
ta’ femminile che si sono riscontrati nel ¢ decennio
degli anni 50 tendono a continuare in questo decen-
nio (1). Nei grafici allegati (da 1 a 8) si sono rac-
colte le curve dei tassi di attivita' (maschili e fem
minili, e talora questi ultimi distinti in donne nu-
bili e maritate), secondo classi di eta',perun grup-
po di paesi guali: USA, Gran Bretagna, Germania [e-
derale, Francia, Svezia, Svizzera per gli anni ini-
ziali e terminali del decennio. La nota caratteri-
stica dominante di tali curve e’ che nel periodo con-
siderato si e’ verificato uno spostamento in alto del-
la' eucva tra il 35% e il 559 anno di eta', Si tratta
cioe’ dell’importante fenomeno dell’entrata (o  del
ritorno nelle forze di lavoro delle donne adulte, do-
po il periodo piu’ tipico della maternita’, fenomeno
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che si e' accentuato nell’ultimo decennio ()

Negli anni cinguanta in tutti 1 Paesi esaminati
tranne che in Francia dove, come in Italia,vi e'sta-
ta 1’'influenza di un forte esodo dall’agricoltura che
ha alterato i lineamenti di struttura del mercatodel
lavoro femminile) si e’ accentuata la presenzadi'’la
*» presenza che ha ' deter-
minato per altro verso un cosplicuo aumento delle prg

voratrici post-maternita

porzioni di donne maritate che partecipano alla act-
tivita' lavorativa extradomestica su quelle apparte-
nenti alla popolazione attiva,

Il fenomeno puo' essere peraltro espressioneder
primi benefici determinati dalla forte entrata di
donne - anche giovanissime - nelle forze di lavoro,
che si ebbe in tutti i Paesi durante e dopo la guer-
ra. L’abitudine cosi’ contratta al lavoro ha indotto
molte donne dopo la maternita’ a riemtrarvi, Al 1951
invece il fenomeno era meno rilevante poiche’ negli
anni 30, il livello generale della presenza della dop
na nelle forze di lavoro era assal piu’ basso.

D’altra parte la tendenza costante all’ aumento
dell’occupazione femminile e’ confermata da uno stu-
dio dell’OCDE sull’evoluzione demografica dal 1965 al
1980 in Europa occidentale e in America del Nord, 1in
cui le previsioni dei tassi di attivita’ femminili al
1970 nei paesi occidentali scontano sensibili aumen-
ti (Regno Unito, Svezia, USA) o al massimo staziona-
rieta’ (Germania Federale, Italia, Svizzera). (Si ve
dano grafici da 9 a 15).
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1 MOTIVI DELL'INCERTEZZA
SUL FUTURO COMPORTAMENTO
DELLA DONNA VERSO IL LAVORO

Dunque, non ci sarebbero motivi seri per affer-
mare che l'occupazione femminile ‘““tende’” a (diminui-
re, e questo e’ un elemento di base assai importan-
te su cui impostare un discorso sui fattori che po-
trebbero migliorarne l’estensione e la gqualificazio-
ne, Finora la proporzione di donne attive sul totale
e’ aumentata neli paesi nei gquali si sono realizzati
i piu’ importanti progressi economici. Quello di cui
si e’ meno sicuri e’ che questo fenomeno continuera’
quale sara’ il futuro comportamento della donna ver-
so 11 lavoro, se qualcosa non cambia nel rmeccanismo
stesso della preparazione sociale della donna? se,in
altri termini, non interviene una riqualificazione ip
portante del ruolo sociale, e non solo professiona-
le, della donna?

Questa incertezza sul futuro comportamento del-
la donna ne)l mercato del lavoro e’ alimentata da fat-
ti contrastanti che emergono qualsiasi sia l’aspetto
sotto cui si esamina il problema: tecnico, formativo
o economico-familiare;"

a) Dal punto di vista tecnologico e’ sintomati-
co che non si sappia ancora bene se i progressi tec-
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nici, specie nell’industria, favoriscono o no 1'oc-
cupazione femminile., Da un lato vi sono importanti e
numerosc testimonianze sul fatto che in molte atti-
vita' industriali 1'impiego di nuovi macchinari e di
nuovi procedimenti di laveoro ha notevolmente sempli
ficato : reso meno faticose le operazioni manuali e
cio' ha aperto pertanto la strada a un importante in
gresso di donne in mansioni dalle gquali precedente-
mente erano escluse (3). Ma vi sono anche casi par-
ticolari in cui gli effetti sembrano opposti: il ca-
so per esempio delle operazioni a catena in cui S1
riconosce una erogazione di sforzo psichico e fisico
che alla fine logora e stanca di piu’ la donna che lo
uomo; o alcuni casi di automatismo, in cui sono sop-
piantate radicalmente proprio le mansioni ripetitive
e meccaniche precedentemente affidate alle donne (4),

La documentazione industriale e’ ricca al pro-
posito di esempl contrastanti: molte inchieste sugli
effetti di determinate innovazioni tecniche in par-
ticolari procedimenti di lavoro in certe aziende de-
nunciano talora un aumento talora una diminuzione del
le possibilita’ di impiego di mano d’opera femmini-
le. Da un punto di vista globale e’ difficile indi-
viduare dalle statistiche industriali correnti dei
diversi paesi avanzati quale e’ - nelle variazioni
complessive di mano d'opera femminile - l’effetto di
sostituzione rispetto al semplice incremento o  de-
cremente di occupazione,’

Cosi’ pure, lo sviluppo tecnico favorisce la
“terziarizzazione' delle attivita®’ economiche, cioe’
lo spostamento dell'occupazione sia maschile che fem-
minile, dai settori in cui il ritmo di sviluppo del-
la produttivita' e’molto elevato ai settori - come i
servizi - in cul quello sviluppo e’ bassissimo (5).
Ebbene questi settori che guadagnano occupazione so-
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no proprio quelli in cui l’occupazione femminile e’
piu’ importante, Nella stessa industria lo sviluppo
tecnico provoca un aumento fortissimo della propor-
zione di dirigenti e impiegati rispetto alla massa
degli operai, e cio’ 1indubbiamente favorisce 1'occu-
pazione femminile.:

Malgrado cio’, si deve constatare che fra 1 ser
vizi - specialmente commerciali - dove si producono
innovazioni tecniche i1mportanti (per es, supermar-=
ket e self-service), gueste danneggiano prevalente-
mente l’occupazione delle donne. E non sono pochi i
casi, 1n cul avviene che 1 primi contingenti di for-
za di lavoro che vengono ad essere colpiti da  pro-
cessi di riconversione tecnologica sono proprio quel
li femminili (G).-

b) Si dice giustamente che un ostacolo allo svi
luppo dell’occupazione femminile e’ la mancanza di
una adeguata preparazione professionale (7). Se le
donne potessero avere le stesse opportunita’ di fre-
quentare corsi di qualificazione, riqualificazione e
specializzazione probabilmente aumenterebbero note-
volmente le loro possibilita’' di impiego. Questo e’
certamente vero nel lungo periodo ma non dobbiamo na
sconderci neppure che una buona parte della occupa-
zione attuale femminile e’ resa possibile proprio
dalla sua squalificazione piuttosto che dalla sua qua
lificazione.

Un"aumento dei livelli di qualificazione femmi-
nile, che si tradurrebbe ovviamente in aumento di pre
tese economiche e non economiche, potrebbe in effet-
ti provocare un effetto di sostituzione negativo plut-
tosto che pgsitivo (8)."

¢) E’ indubbio che l'economia dell’organizzazig
ne familiare ha avuto un ruolo importante nello spin-
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gere la donna, tradizionalmente casalinga, ad offri-
re il proprio lavoro fuori casa, '

La vrasformazione dell’unita’ familiare da uni-
ta’ di produzione (o di auto-produzione) di molti be-
ni e servizi, in una unita' di semplice consumo; lo
aumento del costo dei consumi secondari e terziari e
la diminuzione relativa del costo dei consumi prima-
ri; la dotazione di beni di consumo durevoly e 1l lo-
ro relativo costo, etc.; l'aumento della sfera diin-
fluenza sociale e scolastica nella educazione e nel-
la formazione dei figli, sono tutti fattori che han-
no diminuito la funzione economica della donna nella
famiglia g, grandemente aumentato invece, sempre nel-
la famiglia, la domanda di reddito, cioe’ il bisogno
di guadagnare in moneta per acguistare cio’ che .non
si puo’ piu’ produrre fisicamente in casa (9).

Tutto cio’ e’ vero, e 1l processo di sviluppo
della“societa’ di dipendenti’ o societa’ “lavorista”
nella quale la proporzione dei redditi da lavoro di-
pendente cresce notevolmente rispetto a1 redditi da
lavoro indipendente, fa pensare ad una sempre maggio
re entrata della donna nel mercato del lavoro.

Ma non dobbiamo neppure nasconderci che impo-
stando in puri e semplici termini economicl guesto
problema, potrebbe darsi perfino il caso che il co-
sto dei servizi domestici (dapprima forniti dalladon
na nella famiglia) potrebbe non essere piu’' compen-
satg dai redditi extradomestici guadagnati dalladop
na; anche perche’ probabilmente i servizi _personali
(specialmente quelli non primari, ma quelli seconda-
ri e terziari, come quelli attinenti all’igiene,allo
allevamento dei bambini e alla formazione dell’ 1in-
fanzia) + sarebbero forniti idh un personale
specializzato e per questo piu’ costoso,rispetto al



grado di specializzazione e al reddito della  donna
che, uscendo di casa, se ne servirebbe.-

11 giorno in cui a) i redditi dei mariti doves-
sero crescere notevolmente e b) il desiderio di beni
di consumo durevole (che sembra oggi motivare il bi-
sogno di integrare il reddito familiare per la stra-
grande maggioranza delle donne che lavorano) trovare
una saturazione e ¢) al contrario aumentare nelle fa
miglie il desiderio di “agio’ (sotto forma di maggio
re comfort e svago ricreativo.e culturale),non e’im-
pensabile - stando cosi’ le cose - che le donne scel
gano spontaneamente di tornare a casa (10).-
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IL LAVORO DELLE DONNE
E' UNA AFFERMAZIONE
DI VALORE

Se questi e molti altri - -seno i motivi dell' in-
certezza sul futuro comportamento della donna,occor-
re dunque concludere che i “progressisti”, (secondo
la sommaria definizione che abbiamo in materia gia’

dato di essi), nen trovano - nel corse degli eventi,
statisticamente rilevabili o rilevati - niente che
contrasti con la loro opinione, che il progresso e-
conomico coincida con una piu’ elevata occupazione
femminile; benche’ non vi siano neppure elementi ta-
l1 da rendere sicuri che in avvenire il loro punto

di vista sia ineluttabilmente determinato dai fateti,

Il progresso non va, d'altra parte, . ricercato
nelle tendenze spontanee, ma nei “valori” che pre-
siedono alle formulazioni programmatiche. In questo
senso vi e’ un ampio campo di determinazione su cui
s1 devono operare delle sceite, che sono .essenzial-
mente delle scelte politiche.

3i e’ molto parlate - in wateria di lavoro fem-
minile - della liberta’ di scelta che si deve garan-
tire alla donna di sviluppare la propria personali-
ta' in una attivita’ professionale e lavorativa op-
purenelle attivita' familiari (11).8i &"anche affermata, in
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questo senso la “natura economica’ delle attivita’ fa
miliari della donna (12).- Nell'uno e nell’altro caso
non si puo’ obiettare nulla, Chi potrebbe negare ad
una persona - uomo o donna che sia - il diritto -ol
tre che al lavoro - anche di non far niente (se vuo-
le e se puo’) oppure di scegliere il tipo di occupa-
zione che piu’ preferisce? Cio’ non toglie che una
“domanda' sociale di lavoro si formi e che lacollet-
tivita' debba - rispettando le vocazioni individua-
li - cercare di orientarle e di prepararle nei ter-
mini quantitativi globali, in modo da soddisfare quel
la domanda. E chi potrebbe negare che anche il lavo-
ro domestico non sia un lavoro che produce reddito ,
anche se non valutabile monetariamente? Tl fatto che
in alcune classi sociali e per alcune circostanze
(famiglie poco numerose, presenza di familiari an-
ziani) lo stare a casa per la donna maritata signi-
fica occuparsi solo della propria persona e delle
proprie relazioni, diciamo “sociali’, e° ampiramente
compensato dai casi in cui 1] lavoro domestico e’ve-
ramente gravoso; e d'altra parte anche negli impie-
ghi extradomestici il far poco o niente e’ pin’ dif-
fuso di quanto si pensi. Ebbene, se nessuno puo’con-
testare la natura economica del lavoro domestico,cio
non toglie tuttavia che la produttivita’ del iavoro
extra-domestico sia piu’ elevata di quella del la-
voro domestico, non altrimenti di come lo sia quella
del lavoro delle aziende industriali rispetto a quel -
la delle aziende familiari, che nella societa’ moder
na tendono a scomparire con una organizzazione piu’
efficiente e piu’ moderna della produzione (13),

Il rispetto della liberta’ di scelta individua-
le della donna, non ci sembrerebbe doversi pol eser-
citare in modo speciale: esso ha lo stesso valore,
appunto, del rispetto della liberta’ di scelta del-
["uomo. Solo che nessuno si affanna a garantire allo
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uomo la liberta’ di scelta di rimanere a casa a ila-.
vare i piatti, fare budini o accudire all’ infanzia,
in luogo di scegliersi un mestiere o una professio-
ne.  Si da' al contrario per scontato - ferma restan-
do la liberta’ di scelta - che il giovane uomo deve
assumere degli obblighi di lavoro (o .professionali,
senza di che viene meno ail suoi’ doveri verso se stes
so e versp la societa’'. Cio’' che occorre - affermare
nella scelta dei nostri * ‘valori’™ e’ che la stessa
cosa avvenga per la giovane donna di domani (14).-

Buona parte degli equivoci che si producone quan
do si parle di scelte politiche relative al compor-
tamento sociale, derivano dal fatto che ci si rife-
risce sempre alla popolazione presente nel suo com-
plesso e non la si distingue invece per classi di eta
e generazioni.: Ebbene, in proposito credo che con dif
ficolta' oggi noi potremo apportare modifiche e ri-
forme al comportamento attuale degli adulti, 1 quali
devono essere rispettati appunto perche’ la loro for
mazione e' avvenuta in circostanze sociali determina
te. Quello che possiamo e dobbiamo fare e’ di in-
tervenire oggi con riforme utili alle generazioni che
¢i affacciano attualmente alla vita ed iniziano oggi
la loro maturazione sociale, attraverso l’attivita '
scolastica (15)."
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IL PERICOLO

DI UNA CRESCENTE FRUSTRAZIONE
FEMMINILE NEL LAVORO

Per garantire una reale - e non ipocrita - li-
berta’ di scelta occorre innanzitutto garantire una
parita’ di condizioni nella scelta: trovano oggi le
donne che vogliono andare a lavorare condizieni tali
da renderle veramente “libere” nella scelta? A no-
stro avviso 1] fattore motivazionale che rende piu’
di ogni altro incerta la previsione del futuro com-
portamento della donna verso il lavoro e’ ‘proprio
quello concernente le condizioni che essa incontra
nel luogo di lavoro.

Oggi la donna - insieme alla societa’ nel suo
complesso - ha fatto molto piu’ progressi fuori del
luogo di lavoro che nel posto di lavoro. Nel modello
sociale di ieri, la donna avvilita e isolata dai pe-
santi lavori domestici, trovava nel lavoro extradome
stico una occasione di evasione, di stimolo persona-
le, di valorizzazione sociale, In famiglia la suapo-
sizione essenzialmente subordinata non le dava che
scarse opportunita’ allo sviluppo della propria per-
sonalita’, se non nell’ambito delle ristrette compe-
tenze di madre e di cuoca.' Nel modello sociale di og-
gi quasl si determina una inversione dei caratteri:
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la donna nel lavoro non ha ancora realizzato dei mi-
glioramenti sostanziali della propria posizione, non
trova quelle soddisfazioni personali di carriera, di
prestigio, di controllo da cui ogni persena e’ragio-
nevolmente stimolata, A fronte delle sue frustrazio-

ni nel luogo di lavoro, la donna gode invece di cre-

L
scenti possibilita’ - con l’aumentare del, reddito -
di diminuire in famiglia i lavori ingrati e le in-
combenze piu’ deprimenti, e di sviluppare al contra-

rio le “relazioni sociali’, non necessariamente Te-

munerative (16).

Il ritorno nella famiglia si1 verrebbe pertanto
a configurare come una specie di “fuga’ laterale,non
una vera scelta; che e’ un comportamento tipico di
tutte le categorie soctrali frustrate che non riesco-
no a ‘“sfondare’ nella piramide del potere sociale:
(per es. 1 negri in America che in luogo di accedere
alle cariche politiche e professionali, nella ammi-
nistrazione, nell’industria e nella finanza, cerca-
no il successo personale nell’arte, nelle spettaco-
lo, nello sport, magari nei premi Nobel).-

Ma anche perie donne, come per altre categorie so-
ciali frustrate, la “fuga'*t laterale offre solo una
falsa impressione di indipendenza e soddisfazione.In
realva’ - cosi’ facendo -~ la donna, per quanti dirif
ti sociali guadagna, perpetua la sua posizione di e-
straneita’ alle strutture effettive e reali del po-
tere sociale, dai ruoli di controllo e di responsaby

lita’ della vita collettiva (17).
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IL LAVORO DELLA DONNA
PRODUCE

MAGGIORE BENESSERE SOCIALE

Una maggiore occupazione femminile oltre che ri~
spondere dunque ad una esigenza di parificazione del
le condizioni generali della donna nella societa’ ,
risponde anche ad un interesse particolare degli uo-

mini.’

11 reddito di un paese, se fosse prodotto dauna
organizzazione produttiva che avesse trovato il modo
di garantire un piu’ elevato e piu' efficiente 1m-
piego delle donne, sarebbe certamente superiore, La
occupazione casalinga - come s1 e’ detto - anche quan

do e’ pesante e dura, e' sempre una “*sotteccupazio-

ne” dal punto di vista del benessere economico ge-
nerale,

F’ vero che - nella societa’ dell’aftfluenza - 1
grandi incrementi di produttivita’ del sistema eco-
nomico, ed in particolare industriale - ci possono

permetiere, e sempre piu’ c¢i permetteranno,di ridur-
re gli inputs di lavoro, e gquindi sempre piu’ si po-
tra' incrementare il tempo libero da dedicare ai fi-
ni di svago e di cultura (18). Ma anche accettando
che i benefici di un rapido progresso tecnico ed e-
conomico si traducano immediatamente in una diminu-
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zione della forza di lavoro erogata (in un mondo che
ancora muore di fame, non sarei sicuro pero’ che que-
sto dovrebbé essere lasola soluzione per le societa’ in-
dustriali piu’ avanzate), sembrerebbe giusto che que-
sto avvenisse attraverso una generale diminuzione
degli orari di lavoro, per uomini e donne, e non at-
traverso la piena occupazione maschile e la piena i-
noccupazione femminile, All'antico slogan ifemmini-
sta del “diritto delle donne al lavoro’” oggi infatti

s8i potrebbe sostituire un moderno slogan “ominista’
del “diritto degli uomini al tempo libero". Le donne
infatti oggi,sembra che possano sperare molto piu’

facilmente degli uomini di accedere ai fatti cultura
li, a leggere i giornali e le riviste, a frequenta-
re le manifestazioni artistiche, e a mantenersi ag-
giornate sui fatti politici e sociali,
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LE MISURE ATTE A RIVALUTAREI

L*OCCUPAZIONE FEMMINILE INSIEME ALLA FUNZIONE
AUTONOMA DELLA DONNA NELLA SOCIETA’

Il problema dell’occupazione femminile e’ quin-
di1 un problema di comportamento che riguarda essen-
zialmente le generazioni future e coinvolge le men-
talita’, Che 1’occupazione prematrimoniale delle gio
vani donne, oggi molto elavata, diminuisca non e’ un
gran male; finche' viene considerata scleo come una
occupazione in attesa del matrimonio. essa s1 inqua-
dra assal bene in un modello tradizionale, e quindi
puo’ anche essere un bene se entra in crisi 1insieme
al modello tradizionale,

La riqualificazione femminile necessaria non e’
solo di tipo professionale, ma va iniziata assai prj
ma dell’ingresso delle donne nel lavoro, va iniziata
gquando si formano le mentalita’, percio’ nella scuo-
la. La riqualificazione femminile necessuria e’ quel-
la che passa attraverso un modo nuovo di vedere il
ruolo della donna nella societa’ ( in primo luogo da
parte della stessa donna).:

Fra i 15 e 25 anni, per esempio, il tasso di sco
larita’ femminile cala notevolmente nei confronti di
quello maschile (19). Dopo la scuola dell’obbligo si
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tende infatti, nel modello tradizionale, a mandare a
lavorare la ragazza piuttosto che il ragazzo pensan-
~do che la ragazza finira’' per trovare la :(cosiddetta
““sistemazione’ mel matrimonio. Naturalmente,per que-
sta massa di donne, il lavoro non puo’ essere che un
lavoro poco qualificato. Ma vi e' di piu’: in queste
classi di eta' si fa enorme uno scarto fra le ragaz-
re che lavorano o vanno a scuola, e quelle che non
fanno niente, ovvero si limitano ai lavori domestici
in famiglia, gia’' prima del matrimanio.

Bisogna dunque porsi decisamente il problema di
far studiare le donne, magari stabilendo a loro fa-
vore delle provvidenze (quali l’assegno di studio o
eventuali esenzioni fiscali ai genitori ,non. ricchi
che hanno figli che studiano) che :costitaiscano un
incentivo alla frequenza della scuola (20).

Da qui nasce la vera parita’ fra la lavoratrice
e 1l lavoratore: e’ evidentemente un problema che va
visto in prospettiva.  Si tratta di creare nelle ge-
nerazioni che stanno frequentando in questi anni la
scuola dell’obbligo una mentalita’ che porti a con-
siderare la donna come individuo autonomo e non come
appendice del marito. In questo senso persino la re-
versibilita' della pensione diventa un fattore psi-
cologico negativo., E si potrebbe un giorno affronta-
re con coraggio la sua eliminazione per i .matrimoni
nuovi, sopratutto nel quadro di un sistema di sicurez-
za sociale che garantisca la.vecchiaia per tutti (21).

Naturalmente anche una dotazione piu’ estesa di
servizi sociali per le donne lavoratrici oltre che
essere una esigenza di giustizia per le donne che la-
vorano e¢ che oggl, ugualmente gravate dal lavoro do-
mestico, fanno un vero e proprio ‘““doppio lavoro', po-
tra' costituire un fattore importante di stimolo per
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ritorno al lavoro delle donne stesse. A mio avviso
una buona parte dei mezzi che oggi 1] sistema di si-
curezza sociale eroga 4n assegni familiari - (la cui
influenza sui redditi delle varie classi di famiglie,
' magari, nel complesso, assai dubbia) - potrebbe-
ro-essere assai piu’ utilmente orientati verso ladif
fusione di adeguati servizi sociali, senza particola
ri aumenti nel complessivo ammontare di mezzi che i1l
Programma nazionale destina alla sicurezza sociale,

Inoltre, la politica sindacale, pluttosto che
rivendicare pericolose - anche se giustificate - pa-
rita’ salariali (22), dovrebbe mirare alla  negozia-
zione di orari ridotti, fino ad istituire, su una sca
la sempre maggiore il sistema del lavoro a tempo par
ziale e per turni. Per molti versi e’ dato di rite-
nere che l'industria italiana e molti settori di at-
tivita' terziarie (commercio e servizi sanitari per
esempio) sono piu’ che maturi per introdurre su va-
sta scara l'impiego a tempo parziale: occorre solo
vincere la resistenza all’innovazione dei metodi e al
cambiamento delle abitudini (23).

Altri contributi atti a rivalutare le condizio-
ni dell'occupazione femminile sono quelli che nelle
riforme dell’ordinamento civile, daranno alla donna
sempre piu’ parita’ di posiziéne. con 1'uomo, nei ri
guardi della famiglia e della societa’. Sotto questo
profilo, mi sembra che neppure la recente riforma del
diritto familiare - con l'enfasi che viene data alla
famiglia come unita’ organica - possa ritenersi de]
tutto soddisfacente, Cio’ che e auspicabile e’un di
ritto familiare nel quale la moglie sia veramente u-
guale al marito, non solo nei rapporti reciproci ma
soprattutto verso la societa’; e senta quindi di do-
ver rispondere a uguali diritti con uguali doveri ver
so 1 figli e la societa’. Per esempio non si vede per



che’' la donna non debba assolvere ai suoi doveri di
contribuente con dichiarazioni autonome, sia pure e-
sentate in casi di redditi modesti o inesistenti.An-
che ai fini di una giustizia fiscale distributivanon
sembra ingiusto affermare che la progressivita' del-
la tassazione non debba essere applicata al reddito
dell’unita’ familiare nel suo complesso, bensi’ al
reddito delle “persone” civilmente responsabili (e la
donna mi sembra che tale debba essere considerata)

(24).

E’ infine indubbiamente importante la rimozione
di tutti gli ostacoli formali ad una reale parita’di
opportunita’ sociali e di lavoro, rappresentati dal-
le varie discriminazioni di accesso alle professio-
ni e alle carriere che ancora sussistono numerose,
specialmente in Italia. In tutti i.casi possibili po
trebbe anche prevedersi il principio, per alcuni cor
pi professionali od alcuni enti pubblici o di inte-
resse pubblico, di inscrivere ovvero occupare una da-
ta proporzione di donne nel totale degli associati o
dipendenti,
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L’AUNMENTO DELLE FORZE

DI LAVORO FEMMINILI

COME OBIETTIVO DELLA PROGRAMMAZIONE

La strada verso una piu’ intensa partecipazione
delle donne alle attivita' professionali, la si puo’
prendere come si vede da diversi punti. Molti di es-
si hanno una efficacia diretta, altri indiretta.Cio’
che non bisogna sottovalutare sono gli interventi che
incidono sulla consapevolezza dell’operatore pubbli-
co. Oggi, in regime di programmazione, si suppone che
l"insieme delle politiche di sviluppo economico e so-
ciale siano rese coerenti da uno schema generale o-
rientato in base a certi obiettivi di fondo. Mi sem-
bra importante che negli obiettivi programmatici Vi
siano inserite in futuro chiaramente delle ipotesi-
obiettivo circa l’incremento globale e territoriale
delle forze di lavoro femminili.

Presso il Centro di studi epiani economicl sono in
corso delle analisi approfondite e delle stime  mi-
ranti a valutare in proposito gli obiettivi di lungo
periodo e guanta parte di questl obiettivi puo’ es-
sere ragionevolmente realizzata entro un orizzonte
temporale medio (poniamo 1l quinquennio o 1l decen-
nio). A solo scopo esemplificativo diro’ che si trat
ta di valutare quale potrebbe essere 1l tasso di at-
tivita' raggiungibile dalle diverse classi di eta’



della popolazione femminile al 1970, posto un model-
lo teorico o “ideal-tipico’” di comportamento.

Nel grafico 16 si potra’ vedere come per ciascu
na classe di eta’ si e’ ipotizzata la variazione pos

sibile - dati certi obiettivi di lungo periodo - dei
tassi di attivita’ femminili; quelli del“modello teg
rico’ o “ideal-tipico’™ sono stati valutati tenendo

conto di un ragionevole assenteismo ‘““strutturale” de]

la donna per effetto della maternita’, naturalmente

calcolato sulla fecondita' specifica delle diverse
classi di eta’ (si tratta, ripeto, di indicazioni an-
cora del tutto provvisorie, riportate a solo scopo

metodologico).

Il tasso generale di attivita’ femminile passe-
rebbe nel modello .teorico dal 19,6% al 41,8% e supe-
rerebbe ovviamente tutte le esperienze piu’ avanzatle
che si hanno attualmente nel mondo.

La caratteristica fondamentale della curva per
eta’ dei tassi di attivita' nel modello teorico & la
elevazione generale dei tassi in tutte le classi di
eta’, Tale elevazione naturalmente e’ connessa alle
condizioni ideali che il modello postula (per es.una
elevatissima scolarizzazione come buona premessa di
professionalizzazione, una riduzione radicale degli
orari di lavoro fino a raggiungere il part-time, una
ampia dotazione di servizi sociali sostitutivi della
unita’ di “produzione-consumo’ rappresentata dalla
famiglia tradizionale) (25). In particolare, la curva
innalza 1 tassi delle classi di eta’ post-matrimonia
le e post-maternita’, fino a raggiungere per queste
classi (dai 35 ai 55) quasi la piena occupazipne del
la popolazione femminile,cosi’ come oggi avviene
per quella maschile.-
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E' assolutamente imponderabile in quanto tempo
il modello teorico potra’ essere una realta’' effetti
va, Forse trent’anni, forse piu’. I fattori che con-
dizioneranno la sua applicazione sono molteplici e
imprevedibili. Esso infatti costituisce solo una di-
rettrice di marcia, non un programma (206).

Ne deriva 1”esigenza di dare un contenuto tem-
porale agli obiettivi di espansione dell’occupazione
femminile, entro un minore arco di tempo, per esem-
pie il guinguennio o il decennio. Nel tentativo di
temporalizzazione,si deve prestare ovviamente unamar
cata attenzione ai vincoli demografici e sociologici
che oggli esistono. In guesto tentativo infatti e’in-
dispensabile tener conto della situazione di parten-
za, fra l'altro aggravata da alcune particolarita’re
gionali. In nessun caso gli obiettivi sono condizio-
nati cosi’ fortemente dalle situazioni di :partenza,
come nei tatti relativi al comportamento sociale,
giacche’ il cambiamento di attegglamento coinvolge le
generazioni: per es. e’ ditficile immaginare che tra
cinque o anche dieci anni, le classi di eta'oggi a-
dulte modificheranno molto il proprio comportamento,
Gli effetti degli obiettivi di oggi, e delle misure
oggli messe in opera per raggiungerli, si possono far
sentire solo gquando la maggioranza della popolazione
in eta’ lavorativa sara’ composta da quella che oggl
e’ appena una minoranza, cioe' le classi giovanili,

All'anno programmatice 1970 e' dubbio pertanto
che si possa superare un tasso medio di attivita’fem
minile del 20,2%, con un incremento della forza di
lavoro pari al 10,8%.  Un obiettive di tal genere e’
gia' molto ambizioso e comporterebbe un grande sforzo
politico per realizzarlo (basta per il 1970 tenerpre
senti le previsioni dell’OCDE - grafico 11 - che po-
stulano un sostanziale ristagno dei tassi di attivi-
ta' femminile).-
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CONCLUSIONI

La conclusione che si puc’ dare a questa anali-
si e’ che il progresso economico non coincide neces-
sariamente (malgrado la conferma storica) con 1?au-
mento della occupazione femminile se esso non viene,
per cosi’ dire, integrato da un adeguato progresso
sociale, fondato su particolari affermazioni di va-
lore e su un cospicuo impegno politico.

Le prospettive di aumento del lavoro .femminile
in una societa' moderna non sono automatiche, mavan-
no valutate in strettissima connessione con tutti gl
altri problemi da risolvere per lo sviluppo di una
societa' piu' civile, '

Come affermazione di valore, sottintesa nel po-
sitivo giudizio di convenienza economica per la col-
lJettivita’, che abbiamo dato di fronte alla prospet-
tiva di incremento della occupazione femminile, di-
ro’ che - dandosi il caso che l’umanita’ e' composta
per meta’ circa da donne - essa non puo’ rinunciare
di associare pienamente e in tutte le forme questa
meta’ femminile per lavorare, creare e dividere con
gli uwomini la responsabilita’ di costruire il  mondo
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di domani. Un mondo piu’' ricco, piu’, completo, piu’
equilibrato, piu’ giusto e forse, grazie proprio al-
le donne, anche piu’ buono.



L)

2)

NOTE

Per gli Stati Wmiti una am ia documentazione statistica per
il periodo dal 1961 al IQSE e’ nel 1965 Handbook on  Women
Worgcrs, edito dallo *“Women's Bureau” del Dipartimento del
Lavorg,

Il fenomeno dell'entrata delle donne adulte ed anziani (dai
35 ai 65 anni) e’ quello piu’ rilevante nell’evoluzione del
lavoro femminile negli ultimi decenni, in tutty i paesi.An-
zi si puo’ dire che e' il grande fatto su cui tutte i) pro-
blema del lavoro femminile modernamente inteso si concentra
sopralttutto negli USA e in Gran Bretagna <he sono ancora i
paesi in cui Jla fenomenologia delle tendenze occupazionali
si determina e si discute con parecchi anni di anticipo ri-
spetto ai paesi europei. Poiche’ compito di questi riferj-

- menti bibliografici e’ 3uello di selezionare la letteratu-

Ta piu’ interessante e di migliore qualita’, tra le molte
cose che si sono stampate sull’argomente, c1 limiteremo ari
cordare gli importanti lavori del National Manpower Gouncil’
ed in particolare gli atti di una importante conferenza sul
tema: “Work in the Lives of Married &0men"(ﬂolumhia llniver
sity Press, New York 1958, 220 pp.). Anche la recente Com-
missione presidenziale “On the status of Women', ha affron-
tato con competenza il fenomeno dell’entrata(o del ritorno)
nel mercato del lavoro delle donne di etg’ media o anziana,
specialmente nel rapporto del Comitato “on Home and Commtn 1

LE)

t} - Un’opera di vasto respiro e’ qulla:h,IfIvanNyee Lois
Wliadis Hoffman, The Employed Mother in America, (Ran MeNal-
ly, Chicago 1963, pp. 406). Per Ila Gran Bretagna, si veda il
lavoro di F. Le Gros Clark, Woman, Work and Age Nuffield
Foundation (London 1962, pp. - 111) e 1] sagglo 5i C. M. Ste-
wart, “Futore Trends in the Employement of Marrie Women ",
in British Journal of Seciology, marzo 1961 (pp. 1-11).

Un lavoro di prospettiva Benerale che esamina il feno-
meno in oggetto e'quello di Alva Myrdal e Viola Klein, fo-
m;n‘; two Holes:Home and Work [Londra,Hnutledgc and Kegan,
1956). o



3)

4)

5)

6}

7)

La letteratura e’ al proposite piuttosto ricea, Da un punto
di vista storico-generale si veda il layoro .di  Elizabeth
Faulkner Baker, professore emerito di economia al arnard
College, Technology end Woman’s Work, (Columbia University
Press, 1964, pp. 426). Alcune tesi della Baker sono discusse
nel volumetto di Marjorie B. Turnar, del S.Diego State Col-
lege, Women and Work, ubblicata dall'Institute of Indu-
strial Relations dell'ﬁniVersita' di California (1964, pp.
73).

Da un punto di vista piu’ legato ad esperienze recenti)
ortate sul terreno, si veda 1'opera recente di Madeleine
wilbert, Les fonctiohs des femmes dans l#industrie, (Paris
1966) che, dopo un interessante quadro storico nella T par-
te, ha esaminato il posto attuale della donna nell’industria
metallurgica, In particolare ¢i veda nelle conclusioni, 11
capitolo: f ‘Prospectives: les incidences possibles de 1'au-
tomation sur le clivage des roles masculines - et - feminins
dans 1'industrie” (pp. 222-228).:

Su questi as etti si veda, oltre che il lavoro ¢itato di Ma-
deleine Guilgert, anche 1'inchiesta sull'automatismo condot
to da Pierre Naville, L‘automation et le travaeil humain{Pa-
ris, C.N.B.S,  1961).:/Gli aspettl contraddittori delle rela-
zioni fra progresso tecnico e lavoro femminile sono anche
messi bene ip luce nell’opera di G. Friedmann, Ou va le tra
vail humain? {Nuova edizione riveduta e corretta faris 1956)°

Si veda al proposito il recente studio dell’'OCDE, a cura di
Maurice Lengelle, L‘’importance croissante du secteur des ser
vice dans les pays membres (Paris 1966), ed in particola-
re il cap. IV: "Importance et rythme d’accroissement du per-
sonnel feminin dans le commerce, Banquex, etc. et dans les
services'. Le conclusioni di gquesta indagine sono cche ~nei
servizi, 1 progressi della “* femminizzazione'' sono in gene-
rale, piu’ rapidi nelle attivita’ fine ad oggi chiuse Lra-
dizionalmente al sesso femminile. Si veda anche la pubblica
zione dello “Women's Bureau™ del Dipartimento americano de

lavoro, Clerical occupations for Women: Today and Tomorrow,
(Bulletin, n. 289, 1964) .

Si veda, per esem io, G, Corna-Pellegrini, “Uniinchiesta sul
17adattamento del lavoro femminile a nuove tecniche produt-
tive'’, in Riv. Internaz. di Scienze Sociali, luglio- agosto

1961 pp. 331-341. .

Si vedano: le relazioni e gli interventi in un Convegno del
la Societa’ Umanitaria: Autori vari, La preparazione rofes
sionale della donna (Firenze, la Nuove. Italia, 1959);%Ihuc?
“Da.la scuola all'apprendistata’ in Il lavers delladonnain
I[telie (Rivista Pirelli 1963); luciana Castellino e Silvano
Ridi, ' *Non esiste istruzione professionale per la meno di
opera femminile’” in Raessegna sindacale luglio-agosto 1962,
pp. 37-40. Su un piano piu’ genervale il wolume collettivo,

La donna ¢ le professiont, Vita e pensiesro,Milano 1962
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8) Sugli effetti di sostituzione provocati da modifiche nelle

9)

10)

11)

12)

strutture di qualificazione e di remunerazione si soffer-
ma Francesco gorte, ‘'La parita’ salariale e le sue riper-
cussioni nel settore economico’ (sta negli atti del Conve-
gno della Societa’ Umanitaria su La parite’ nel mercato co
mune europeo, la Nuova Ttalia, Firenze 1963).

Sulle trasformazioni della struttura economica . familiare
vi e’ una vastissima letteratura. Ricorderemo il volume di
saggi curato da N. W, Bell e Ezra F, Vogel, A nodern in-
troduction to the Family (London, 1961, pp.691) ed in par-
ticolare il saggio introduttivo degli stessi curatori " To-
ward a Framework for Functional Analysis of Famil Beha-
vior". 51 veda anche di Paul Chombart de Lauwe, “Ka nais-
sance des aspirations a des formes nouvelles da la  famil-
le’ in Recherches sur la famille, a cura dell'UNESCO (195 ).
Si veda, tra autori italiani: Francesco Brambilla,' ‘Una ri
voluzione nell’economia familiare™, in Comunita’ 1956; e
Achille Ardigo’, * ‘Note sulla struttura sociale della fa-
miglia', in Rassegna {taliana di Sociologia, aprile-giugno
1961 pp. 261-272.

Alcune inchieste condotte nei paesi in cui la "societa' del
benessere’ si sta sempre piu' affermando, lasciano piutto -
sto incerti su guesti punti. Si veda per es.,: Department of
Scientific and Industrial Research (DSIR}, Woman, Wife and
Worker, inchiesta condotta dal Social Science Department i
della London Sehool of Economics, (London, H.M.5.0,,1960);
Viola Kleip,“Working Wives: The Money'in New Society, lu-
glio 1963; h.S.’Uepartmcnt of Labor, Who are the '%urking
Mothers (1963). Si vedano anche le considerazioni finali
nel saggio di E, James, * ‘Women at Work in Twentieth Cen-
tury Britain® in The Menchester School of Economics and Seo
cial Studies, sept, 1962,

Si veda l’impostazione di diversi contributi presentati al
Congresso di studio dell’Universita’ Cattoljca del S.Cuore,
op. citata, La donna e le professiont,

In particolare, pPer questo aspetto, si veda G. Mazzocchi R
“Aspetti economici del lavoro femminile', nel ¥ol. * &3, Lila
donna e le professiong

Per esempig, anche al contadine che vuole rimanere legato
ad una concezione di lavoro agricolo del tipo dell'azienda
agricola familiare tradizionale, si fa presente oggi - che
la sua trasformaziene (se attuata nelle forme piu' rispet-
tose della sua personalita’ e delle sue abitudini) in ope-
raio dell’azienda agricola di tipo industriale, e’ una ne-
cessita’ sociale; e che la sua nuova condizione puo'non so
lo dargli maggiore reddito, ma anche maggiore benessere so
ciale {rispetto, soddisfazione, dignita'), Lo Stato che si
preoccupa di ecducare civilmente le future generazioni ver-
so quegﬁi.impieghi del lavore che sono individua lmen te e
socialmente piu’ convenienti, non esercita una pressione
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14)

17)
18)

19)

sulla liberta’ di scelta degli individui, ma anzi ne favo-
risce l’efficacia. -

Una indicazione indiretta della sottoccupazione del la
voro domestico delle donne (appunto perche’ non specializ-

zato) e’ nel fatto che alcune inchieste sulla organizza-
zione e produttivita’ dei servizi alberghieri (che forni-
scono un insieme di servizi - alloggio, vitto, pulizie - a-

naloghi a quelli del lavoro domestico) segnalano in media
8 adgetti per 100 persone servite,cice’ circa I2persone pe?ﬂd
detto. Oggl la famiglia media e’ ben lungy dal “pesare’ sul
la casalinga con un tal numero di persone servite,’

Nel novembre 1963 si tenne un Convegno presso 1'Universi-
ty of Washington, a Seattle sul tema: Woman*s Degtiny!Choi
ce or Chance, ai cui atti, pubblicati nel Agﬁ e rinvia
per una moderna analisi del problema dellascelta®"

Si vedano sull'argomento i lavori svolti nel quadro delle
attiv.ta’ dell’TMNESCO, In particolare il rapporto di . Hans
Kilian, “The role of woman and the education of girl: a so-
cio-psychological viewpoint’’, presentato ad una 'ritnione
internazionale di esperti in materia di’ educazione in cui
sono stati esaminati i problemi dell’educazione e del «ci-
vismo delle ragazze (“L'instruction civique des filles de
agFawr hui’’) organizzata dall’Institut de la jeunesse del-
1"'0NESCO, a Ganting nel 1658. Piu' in generale si veda la
pubblicazione dell"UNESCO, L’education civique des femmes,
Paris, 1954, Un'ampia bibliografia sull’argomento dell’ e-
ducazione delle ragazze e’ nel lavoro di Trevor Vigney, The
Education of Women and Girls in a Changing Society: A Se-
lected Bibliography With Annotations, %oronto, Department
of Educatianaf KHesearch, University of Toronto, 1965.

Si veda Magdalena Sokolowska, “L’attitude devant "le  tra-
vail: quelques reflexions sur les differences entre "hommes

et femmes”, sta in Revue international du traovatl, luglio
1965, pp. 38-54; Lincoln H. Day, “Status Implications of
the Emp?oyment of Married Womaii in the Uinited States”, 1in

The American Journal of Economics and Sociologyluglio 1961,

p. 491-397; Viviane Isambert-Jamati, “Qualification pro-
essionnelleet adaptation du travail, une enquete sur le
absenteisme feminin’’, in Revue francaise de sociologie,gen
naio 1960,

Si veda Nora Federici, “La strada dell'emancipazione'’ nel
vol.cit. Il lavoro delle donne in [talia.

Citiamo il lavoro stimolante di Ferdynand Zweig, The Wor-
ker in an Affluent Society, (London, Heinemann, 1961).

Nella tabella 7 dell’Appendice si puo’ notare come nella
classe dai 15 ai 19 anni al 1961 2? ragazzi su 100 hannao
continuate gli studi e solo 16 ragazze su 100, Nella clas-
se dai 20 ai 25 anni hanno continuato l'Universita’ 10 ra-
gazzi su 100 e solo 4 ragazze su 100. Ma la cosa Siu’ gra-
ve e'chésesolo 3,6 ragazzi dai 15 ai 19 anni su 100 non sone
andati ne'a scuola ne’ a lavorare,ben 43 ragazze su 100 scno ri-
maste inattive a casa.E nella classe dar 20 ai 25 anni sono ri-
masti inattivi 2,2 ragazzi su 100 e ben 55 ragazze su 100,
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20) 11 problema coincide pertanto con quello di una riforma

23

24)

25)

della politica di assistenza e orientamento alla frequenza
scolastica. Purtroppo non sembra che i piani per la scuola
finora studiati affrontino neppure l'esame di una politi-
ca di questo genere,

Anche questo problema coincide con quello di una riforma
del sistema di sicurezza sociale. Tuttavia nell'esame .de-
gli ingenti problemi finanziari che una riforma istituzio-
nale della sicurezza sociale comporta, non dovrebbero es-
sere-assenti le valutazioni delle *economie” che gli ac-
cantonamenti per le pensioni reversibili potrebbero far rea
lizzare, compensando 1 costi di un pensionamento generaliz
zato.

Oltre al lavoro di F, Forte, gia' cit,, sia consentito ri-
chiamare 1] nestro lavoro “L’economia del lavoro femmini-
le”, nel volume Retribuzione uguale per un lavoro uguale
attli di un Convegno della Soc. limanitaria,Milano 195§. Per
un panorama d'insieme dei problemi del lavoro femminile in
It&qia s1 veda !'ottimo lavoro di Anna Coen, “Prime osser-
vazioni sut problemi del lavore femminile in lTtalia’!, in
Pienifizazione, maggio-agosto 1965, pp. 25-35.

Sul lavoro a tempo parziale e le sue condizioni di appli-
cazione, Vi e’ ormal una vastlissima documentazione;clitere-
mo soio: Industrial Welfare Society, Part-iime Enployment
of Women., A Review of Present—ﬂa? Schemes, marzo 1965; e la
rassegna di Francois Bruntz, “L’emploi des femmes a temps
partiel dans les pays industrialises’ in fevue internatio-
nal du travaivl, nov. 1962. Si veda anche il saggio di  Ma-
ria LLivia Fornaciari Davoli, “Aspetti e problemi del lavo-
ro a tempi parziali nell’attuale fase di evoluzione socia-
e ed economica’, in fiv. tnternaz, di sclenze sociali gen,
febb, 1964 pp. 27-45 Si veda anche del BIT, “Une enqguete
inLernaLiohaSe sur ’emplol a temps partiel” in Rew, in-
tern. ,du travaii oct.-nov. 1963 e il volume dell’OCDE(a cu

pi b T 3 4 5
ra di Viela Klein) L'emploi des femmes. lioraires et respon

“sebilites familiales, Paris 1965

Informazioni sull’ "imqusizione dei guadagni della donna
maritata’ nei paesi dell’OCDE, song contenute nell'annes-
so Il del volume gia' citato L’emploi des femmes, etec. a

cura di Viola Klein.

In altre parole si e' ipotizzata una struttura dei consu-
mi e della vita sociale del tipo di quella delineata nella
recente opera dir Jean Fourastie, Les 40,000 heures {Paris
1965): cioe’ una settimana lavorativa di 30 ore e¢ 40 setti
mane di lavoro all’anno: pertanto circa la meta' della du~
rata del lavoro odierno.'ﬁon solo, ma l'eta’ media dell’1-
nizio di una attivita’ professionale sarebbero 1 vent’anni
con 4 o 5 anni della vita attiva spesi - per di piu’ - a
““des mises en situation intellectuelle' a delle informazio

-n1 sull’evoluzione scientifica € tecnica, a del ritorni a
% L}
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26)

scuola, come allo stato sporadice gia' si conoscono sotto
: : R4 . pGan

la forma di anni “‘sabbatici’, In conclusione, appéna 35an

rili il ! : ;

ni di vita professionale vera e propria.

Valutazioni prospettive sull'incremento dei tassi femmini
li di attivita', di carattere extrapolativo, sononel con--
tributo di Nora Federici, “Prospettive di evoluzione del-
le forze di lavoro femminili’ in Statistica, ‘luglio - set-
tembre 1963
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TABELLA 1 - ITALIA: OCCUPATI PER RAMO DI ATTIVITA' ECONO-
MICA E SESSO DAL 1959 AL 1966 5 ‘

ANNI Agricoltura Indunria Commereio Trasporti Aleri rami TOTALE
Comunicazioni

migliaia di unita

maschi
1959 4502 5346 1530 739 1812 13929
1960 4403 5567 1528 759 1853 14110
1961 4097 5755 1553 801 1881 14087
1962 3797 5990 1555 839 1831 14011
1963 3515 6173 1550 855 1859 13952
1964 3333 6288 1628 949 1915 14113
1965 3390 6115 1604 935 1858 13902
1966 3241 6057 1624 947 1937 13806

femmine
1959 2345 1830 836 58 1171 6240
1960 2164 1821 817 56 1168 6026
1961 2110 1891 852 59 1173 6085
1962 2014 1820 869 64 1172 5939
1963 1780 1813 861 67 1157 5678
1964 1634 1708 865 76 1185 5468
1965 1566 1613 868 74 1176 5297
1966 1419 1564 850 70 1175 5078

numeri indici: 1959 = 100

maschi
1959 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
1960 97,8 104,1 99,9 102,7 102,3 01,3
1961 91,0 107,7 101,5 108,4 103,8 101,1
1962 843 12,0 101,6 113,5 101,0 100,6
1963 78,1 115,5 1013 115,7 102,6 100,2
1964 74,0 1176 106,4 1284 105,7 101,3
1965 753 1144 104.8 126,5 102,5 99.8
1966 72,0 1133 106,1 128,1 106,9 99,1

femmiine
1959 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
1960 923 995 917 96,5 99,7 96,6
1961 90,0 1033 101,9 101,7 100,2 9715
1962 85,8 99,5 1039 110,3 100,1 95,2
1963 75,9 99,1 103,0 115,5 98,8 91,0
1964 69,7 933 1035 | 1310 101,2 87,6
1965 66,8 88,1 103,8 127,6 100,4 848
1966 60,5 85,5 101,7 120,7 100,3 814

rapporti di « femminilita »: femmine per 100 maschi

1959 52,1 H2 546 7.8 64,6 4.8
1960 49,1 327 53,5 74 63,0 427
1961 515 329 549 74 62,4 432
1962 530 304 55,9 7.6 64,0 424
1963 50,6 294 335 7.8 622 40,7
1964 49,0 272 53,1 8,0 61,9 38,7
1965 46,2 26,4 54,1 79 633 38,1
1966 438 258 523 74 60,7 36,8



TABELLA 2 - ITALIA: OCCUPATI "ALLE DIPENDENZE" (DIRIGENTI,

IMPIEGATI, OPERAI E ASSIMILATI) PER RAMO DI AT-
TIVITA' ECONOMICA E SESSO DAL 1959 AL 1968

ANNI Agricoltura Industria Commercio Trazporsi Aleri tami TOTALE
Comunicazioni

migliaia di unita

maschi
1959 1238 4370 554 588 1537 8287
1960 1300 4589 558 607 1580 8634
1961 1224 4774 579 644 1602 8823
1962 1216 5023 - 587 665 1569 060
1963 1166 5222 611 691 1597 9287
1964 1092 5263 614 770 1626 9365
1965 1105 5101 619 755 1575 9155
1966 1048 5018 604 765 1650 9085

femmine
1959 424 1323 247 s3 1073 3120
1960 433 1360 261 51 1081 3186
1961 478 1434 271 35 1087 3325
1962 536 1426 276 59 1093 3390
1963 535 1445 293 61 1081 3415
1964 443 1349 288 73 1102 3255
1965 420 1268 293 71 1092 3144
1966 387 1265 276 67 1086 3081

' numeri indici: 1959 = 100

maschi
1959 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
1960 105,0 105,0 100,7 103,2 102,8 104,2
1961 98,9 109,2 104,5 1095 104,2 106,5
1962 98,2 1149 106,0 113,1 102,1 109,3
1963 94,2 1195 110,3 1175 103,9 112.1
1964 83,2 1204 110,8 1310 105,8 1130
1965 893 116,7 1117 1284 102,5 1105
1966 84,7 114,8 109,0 130,1 107 4 109,6

femmine
1959 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
1960 102,1 102,8 105,7 96,2 100,7 1021
1961 112,7 108,4 109,7 103,8 1013 106,6
1962 126,4 107,8 1117 1113 101,9 108,7
1963 126,2 109,2 118,6 1151 100,7 109,5
1964 104,5 102,0 116,6 1377 102,7 1043
1965 99,1 95,8 1186 1340 101,8 100,8
1966 91,3 95,6 11,7 . 126,4 101,2 98,8

rapporti di « femminilita »: femmine per 100 maschi

1959 342 303 44,6 9,0 69.8 376
1960 333 296 46,8 . 8,4 68,4 36,9
1961 39,1 30,0 46,8 85 67,9 RYNi
1962 44,1 284 470 89 69,7 374
1963 459 27,1 48,0 8.8 67,7 36,8
1964 40,6 25,6 46,9 95 67,8 34,8
1965 38,0 249 473 94 693 343

1966 36,9 252 45,7 838 65,8 339



TABELLA 3 - ITALIA: DIRIGENTI £ IMPIEGATI PER RAMO DI ATTIVI-
TA' ECONOMICA E SESSO DAL 1959 AL 1966

ANNI Agricolwura Industria Commercio Trasport Aleri rami TOTALE
Comunicazioni

migliaia di unita

maschi
1959 27 341 252 123 834 1577
1960 27 357 240 123 870 1617
1961 28 373 253 128 884 1666
1962 27 419 247 141 880 1714
1963 28 441 245 144 903 1761
1964 25 452 247 174 933 1831
1965 20 434 244 158 886 1742
1966 21 444 237 166 9617 1835

femniine
1959 2 138 157 40 431 768
1960 3 148 161 40 454 806
1961 4 162 176 44 431 867
1962 4 175 180 45 482 886
1963 4 198 196 47 492 937
1964 2 191 184 58 533 968
1965 3 190 186 55 527 961
1966 2 197 168 52 565 984

numeri indici: 1959 = 100

maschi
1959 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
1960 100,0 104,7 952 100,0 104,3 W23
1961 1037 1094 1004 104,1 106,0 1056
1962 100,0 1229 98,0 1146 1055 108,7
1963 103,7 1293 972 117,1 1083 111,7
1964 92,6 1326 98,0 1415 1119 116,1
1965 74,1 1273 96,8 1285 106,2 1105
1966 778 1302 94,0 1350 1159 1164

femmine
1959 100,0 100,0 1000 100,0 1000 100,0
196U 1500 107,2 1025 100,0 105,3 104,y
1961 200,0 1174 112,1 110,0 11,6 1129
1962 200,0 1268 114,6 1125 1118 1154
1963 200,0 1435 1248 1175 1142 1220
1964 100,0 1384 1172 1450 1237 126,0
1965 150,0 1377 1185 1375 1223 125,1
1966 1000 1428 107,0 1300 1311 128,1

rapporti di « femminilita »: femmine per 100 maschi

1959 7.1 405 623 325 8.7 48,7
1960 11,1 414 67,1 325 52,2 49,8
1961 143 434 69,6 34,4 544 220
1962 14,8 418 729 319 54,8 51,7
1963 143 49 80,0 326 54,5 532
1964 8,0 422 74,5 333 571 529
1965 150 43,8 76,2 59,5 55,2

348
1966 95 4“4 0.9 33 584 53,6



TABELLA 4 - ITALIA: DISOCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITA'

ECONOMICA, POSIZIONE NELLA PRQOFESSIONEE SESSO
DAL 1959 AL 1966

TOTALE I di cui dirigenti, impicgati, opersi s sssimilati
ANNI
Agricolturs  Indusgia  Alwe aivid  Towle | Agricolrura  Industris Alere auivik Toulo
migliaia di unita

maschi
1959 &7 399 118 604 81 386 105 572
1960 67 281 85 433 63 272 75 410
1961 49 206 0 325 46 199 62 307
1962 15 155 63 253 32 150 54 236
1963 31 132 49 212 28 128 43 199
1964 26 159 50 235 25 153 42 220
1965 33 265 70 368 31 257 60 348
1966 36 263 " 376 4 256 67 357

femmine
1959 26 68 51 145 26 66 49 141
1960 27 51 39 117 26 50 38 114
1961 28 45 36 109 27 45 34 106
1962 25 36 30 91 24 35 30 89
1963 15 29 26 70 15 29 26 70
1964 19 31 27 77 19 i1 26 6
1965 20 50 32 102 20 49 31 100
1966 19 41 40 100 18 40 a9 97

numeri indici: 1959 = 100
maschi

1959 10600 1000 100,60 1000 1000 1000 1000 1000
1960 71,0 704 720 7 71,8 70,5 4 7,7
1961 56,3 51,6 5923 53,8 56,8 51,6 59,0 53,7
1962 40,2 388 53,4 419 39,5 389 514 41,3
1963 35,6 331 415 351 346 132 41,0 348
1964 299 398 424 389 30,9 39,6 40,0 385
1965 379 66,4 593 609 383 66,6 57,1 60,8
1966 414 65,9 653 62,3 42,0 66,3 638 62,4
femmine

1959 1000 1000 1000 1000 1000 1000 1000 1000

1960 103,8 750 76,5 80,7 1000 758 77

1961 1077 66,2 70,6 752 1038 68,2 69,4 752

1662 96,2 52,9 58,8 62,8 92,3 53,0 61

1963 57,7 426 51,0 483 51,7 43,9 53

1964 73,1 45,6 52,9 53,1 731 47,0 53,1 53,9

1965 16,9 735 62,7 703 769 742 63,3 709

1966 73,1 60,3 784 69,0 69,2 60,6 79,6 63,8
rapporti di « femminilit »; femmine per 100 maschi

1959 29,8 17,0 432 240 321 17,1 46,7 24,6

1960 40,3 18,1 459 270 413 184 50,7 278

1961 57,1 21,8 514 335 58,7 226 54,8 345

1962 714 232 416 36,0 75,0 233 55,6 37,7

1963 484 220 53,1 330 53.6 22,6 605 35,2

1964 731 . 195 54,0 28 76,0 20,3 61,9 345

1965 60,0 18,9 45,7 2.1 64,5 19,1 51,7 28,7

1966 52,8 15,6 51,9 26,6 47,0 15,6 58,2 2712



TABELLA 5 - ITALIA: VARIAZIONI ASSOLUTE NELL'OCCUPAZIONE

MASCHILE E FEMMINILE DAL 1959 AL 1966

Indipendenti ¢ cosdiuvant

Ramo di asttivid TOTALE
Toule di cui
coadiuvanti
migliaia di unita

maschi
Agricoltura —1072 —582 —1261
Industria 63 -— 27 711
Commercio 44 — 21 94
Trasporti ¢ comunicazioni 31 — 1 208
Altri rami 13 — 8 125
TOTALE — 921 —639 — 123

femmine
Agricoltura — 888 —763 — 925
Industria - 208 — 33 — 266
Comimercio — 17 — 30 12
Trasporti e cornunicazioni — 1 — 1 13
Altri rami —_ 9 — 9 4
TOTALE —1123 —3836 1162

TABELLA 6 - ITALIA: FORZE DI LAVORO PER CONDIZIONE E SESSO
DAL 1959 AL 1966

5

Porze di lavoro

peti

su occupari

Dats di

OCCUPATI

NON OCCUPATI

rilesimento i cui isoccu- i ceres di TOTALR
PB' e Tolﬂl m:occuplri D nccupm’tn:. To‘.]‘
percentuali di composizione
: maschi
1959 945 ... 4,1 14 55 100,0
1960 ... 959 29 12 4,1 100,0
1961 ... 96,7 ... 22 i1 33 100,0
1962 ... 972 18 1,0 28 100,0
1963 1,02 97,6 1,0 15 09 24 160,0
1964 1,37 974 13 16 1,0 2,6 100,0
1965 2,07 96,4 20 26 10 36 100,0
1966 1,20 96,1 11 26 13 39 100,0
femmine
1959 954 @ e 22 24 4,6 100,0
1960 ... L o [ 19 1,8 37 100,0
1961 %5 @ ... 1.7 18 a5 100,0
1962 9,7 ... 13 18 i3 100,0
1963 3,61 973 35 1,2 15 23 100,0
1964 in 96,9 36 14 1,7 o | 100,0
1965 438 96,3 4.2 19 18 37 100,0
1966 248 96,0 24 19 2,1 4,0 100,0



TABELLA 7 - TASSI DI SCOLARITA' E DI ATTIVITA' DELLA POPO-

LAZIONE ITALIANA DAI 15 Al 25 ANNI,EFFETTIVI AL
1961 E PROGRAMMATICI AL 1970

Bed da 15 8 19 aoni

Ed da 20 2 29 anni

Studenti
Attivi
Inattivi

TOTALE

Scolarita
Attivita
Inattivita

TOTALE

Fonte: Valutazioni del Centro di studi e piani economici,

Maschi Femmine Mauschi Femmine
1970 1961 1970 1961 1970
migliaia di individui
840 303 292 80 193
1121 754 1808 823 1169
41 805 65 1108 733
2002 1861 2165 2011 2095
quozienti specifici
420 16,2 13,5 40 92
56,0 40,5 83,5 40,9 55,8
20 433 30 55,1 35,0
100,0 1000 1000 1000 1000



CRAFICO 1 STATI UNITL : TASSI DI ATTIVITA
SECONDO UETA (1950-1960)
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GRAFICO 2 STATI UNITL : TASSI DI ATTIVITA
SECONDO L'ETA (1950 -1960)
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GRAFICO 3 — REGNO UMNITO : TASSI DI ATTIVITA
SECONDO L'ETA (1952-1962)
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GRAFICO 4 - REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA:
TASSI DI ATTIVITA SECONDO L'ETA (1950-1961)
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GRAFICO 5 - FRANCIA - TASSI DI ATTIVITA
SECONDO L'ETA (1946 -1962)
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GRAFICO 6 - SVEZIA : TASSI DI ATTIVITA
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GRAFICO 7 - SVIZZERA : TASSI DI ATTIVITA
SECONDO L"ETA (1950-1960)
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GRAFICO 8 — ITALIA : TASS! DI ATTIVITA
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Grafici 9-15 _ PREVISION!I OECD SUI TASSI
Ot ATTIVITA DELLA POPOLAZIGNE MASCHILE
£ FEMMINILE PER CLASS! D! ETA AL 1870

{ GERMANIA, FRANCIA , ITALIA, REGND UNITO,
SVEZIA, SVIZZERA E STATI UNITI )

[ESENSE—— ¥ T ]
R P - 1970

FONTE: UEVOLUTION DEMCGRAPHIQUE DE 18965
A 1980 EN EUROPE OCCIDENTALE ET
EN AMERIGUE DU NORD
OECD, PARIS 1966 _

"o
100

1 FRANCIA —\\ - 4 ITALIA

T T T T T T T t T

GRAF, 11
20 30 40 50 50 70 20 30 40 S0 60 70



%o

i
5 %o
g 100’— o0
i 80 - 80
| i i
601 § 60
; o = b -
!
| 401 r 48
* ]
% §-0d - "20
4 4 REGHO URITO - -
? o . ; . . . . Gf?m'.'h? . GRAF. 13 0
‘ ’Oo T T = 3 T T ¥ ™ T
' ]
i
* 80+ r
| 601 \ L

£04 =

F

204 I

4 SVIZZERA g

- I, .. 3 : |

20 3¢ 40 30 &0 70

e e T sy PR | [} L ] T 1 ¥



GRAFICO 16 - CURVE DI ATTIVITA FEMMINILE PER ETA
EFFETTIVA PER IL 1961, PROGRAMMATICA PER IL 1970
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